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D simbolo Eltsin 
O I U L I I T T O CHIESA 

D ira il voto di domenica prossima - sempre 
che non vi siano tentativi di stravolgere le ci­
fre - l'ampiezza della popolarità d i Boris Elt­
sin. Ma bisogna essere ciechi e sordi per 

^ • i non sapere che milioni di elettori moscoviti 
voteranno per lui, per farlo eleggere deputa­

lo del Congresso, per averlo come rappresentante «in-
corruttibile- nel nuovo parlamento sovietico, voluto da 
Gorbaclov. Di ciechi e sordi ce ne sono invece, anche 
nel comitato centrale del Ffcus, se è vero che un bel 
gruppo di "operai" ha pensato che il modo migliore per 
affrontare il «aso Eltsin- fosse quello di metterlo 'sotto 
inchiesta». Viene in mente quella famosa battuta d i 
Krusciov quando, messo di fronte a lettere di critica del 
suo operato, rispose. >Li conosciamo bene, noi, questi 
metallurgia: 

A quanto sappiamo l'iniziativa di mettere di nuovo 
sotto accusa Eltsin non è di Gorbaclov e del grappo 
rinnovatore. E stato un colpo di mano i cui promotori 
sono gli stessi che hanno fatto circolare nei comitati di 
pallilo della capitale un documento anonimo di 11 pa­
l ine , calunnioso e provocatorio contro II •reprobo». 
Cose che capitano anche nelle miglion famiglie, Ma 
quello che sbalordisce non è la ottusa prepotenza di 
certi quadri d i partito. £ soprattutto il loro distacco dal­
la reaita del paese. Tanto pronunciato da impedire lo­
ro di prendere atto che la gente sta con Eltsin e, quanto 
più si cercherà di fermarlo con metodi classici dello 
stalinismo, tanto più la gente sarà confermata nella sua 
convinzione che Eltsin t un «giusto, e gli altri sono 
quelli d i sempre, che vogliono tappargli la bocca per­
ché temono la •verità.. 

Eltsin, a prescindere dalle sue qualità personali, dal­
la bontà del suo programma (non tanto diverso, a ben 
vedere, da quello di Gorbaciov, se non nella •tattica.) 
è al tempo stesso una bandiera, un simbolo, e il segno 
della profonda crisi d'identità del partito in cui milita e 
d i cui C dirigente. Troppi non hanno ancora capito che 
il meccanismo democratico, messo in moto del tutto 
consapevolmente da Mikhail Gorbaclov, richiede un 
mutamento radicale di rapporti politici nel paese Sono 
gli stessi che hanno utilizzato le prudenze e i complica­
li meccanismi della legge elettorale per bloccare deci­
ne di candidati degni e onesti. Pensavano di poter fare 
la stessa cosa con Eltsin. E, Invece, Eltsin non si PUÒ 
pio leccare: il controllo popolare lo ha già mesto In 
salvo, gli ha già conferito l'immunità politica e parla­
mentare. prima ancora della sanzione del voto, 

La sua eledone - cosa potrà impedirla? - è la fine di 
una fase della perestro)ka quella, per usare le parole 
d ì Gorbaciov, della nvoluzione •dall'alto», promossa da 
un vertice illuminato che, essendo l'unico detentore 
dell'informazione sullo stato del paese, ha avuto il co­
raggio d i prendere per i capelli un apparato riottoso e 
di costringerlo a prendere atto che occorreva cambia­
re, •perché altra via non Ce». Doveva venire il tempo -
era nella logica inesorabile delle cose - in cui un'almi 
rivoluzione, «dal basso», avrebbe cominciato a muove­
re i suoi primlpas, si. « 

C iò che accade oggi in Unione Sovietica non 
è più - lo scriviamo da tempo - questione 
che riguardi ristretti gruppi d'intellettuali 
progressisti. Neppure è cosa delle grandi cit-

•••»•»»•• tà, mentre la profonda provincia resta im­
mobile nelle antiche apatie E movimento di 

masse, che piova anch'esso quante cose si muoveva. 
no,' si tono sempre mosse, nelle viscere della società 
sovietica: compresse, solforate, impedite, offese dalla 
violenza del potere, dal paternalismo, dall'argomento 
secondo cui il popolo doveva 'ancora imparare» la de­
mocrazia. E cosi io si teneva sempre fermo al gradino 
zero, in attesa di tempi che si sperava non sarebbero 
malvenuti. 

Invece son venuti e urgono. Non vogliamo sopravva­
lutare la situazione Sarebbe prova di altrettanta cecità 
non ricontare che in Urss c'è anche Sumgalt, c'è l'arre­
tratezza culturale e politica di intere regioni. Non c'è 
solo la Moscoviti di Zinoviev, ormai pronta da qualche 
decennio ad una vita moderna, civile e democratica. Ci 
tono repubbliche che rivendicano, a buon dintto, una 
giustizia troppo a lungo nmandata e che rischiano, nel 
foro impeto, di mettere in pericolo la perestroika tutta 
intera. Bisogna saperlo. 

Dunque si deve capire Gorbaciov quando temporeg­
gia, per dare tempo e modo al partito di capire e met­
tersi al passo coi tempi, Ma r tempi urgono Vale dun­
que quello che scriveva recentemente (Problemi di 
Economia, n.2, 1989) ALeksandr Jakovlev .Non sare­
mo capaci di creare il nuovo, ci impauriremo di fronte 
a qualche difficoltà7 Allora tendenze distruttive nella 
sfera economica e politico-morale potranno raggiun­
gere, in certo senso, livelli non più correggibili Allora 
potrà minacciarci non soltanto un ritomo al passato, ai 
tempi della stagnazione delle coscienze, ma un con­
servatorismo aggressivo che celebrerà la sua vittoria, 
Questo occorre vedere Questo debbono comprendere 
i comunisti di un grande partito» 

Intervista con Nerio Nesi 
presidente della Bnl 
«Creiamo un grande polo 
finanziario statale 
contro il disegno 
di privatizzazione» 

Uniamo 
di un» banca: 
a destra, 
Nero Nesi 
presidente 
della Banca 
NiztonaH 
del Lavoro 

Banca pubblica addio? 
«Lo Stato non ceda» 
«È in atto un grande disegno di priva­
tizzazione della banche pubbliche 
del Nord, legate agli interessi dei 
gruppi industriali, che va contrastato 
salvaguardando e rilanciando un po­
lo finanziario pubblico». II presidente 
della Banca Nazionale del Lavoro (la 
più grande banca italiana) Nerio Nesi 

in questa intervista all'Unità parla del 
processo di ristrutturazione del siste­
ma bancario italiano e dei rìschi di 
marginalizzazione della finanza pub­
blica, dei rapporti con il Tesoro e la 
Banca d'Italia. E annuncia: tornerò a 
far politica nel Psi nel nome di Riccar­
do Lombardi. 

• ROMA. Dottor Nei l , è In 
arto un proceuo d i forte 
ristrutturazione e riorgft* 
•r iunitone del • U t e n u 
bancario Italiano. Fiutoni 
e concentnzlonl I ra vari 
latitati e poi prtvaUuazlo* 
ne delle banche del l ' I l i : 
che ne dice? 
Si tratta di un processo neces­
sario e irreversibile di frónte 
all'apertura dei mercati euro* 
pei Nelle ultime settimane 
dalle parole si e passati a 
qualche fatto concreto. Nuovo 
Banco Ambrosiano e Banca 
Cattolica del Veneto; Banco di 
S Spinto e Cassa di Risparmio 
di Roma. Ci sono altri progetti 
in discussione, Imi con Banco 
di Roma, con l'aggiunta, forse, 
del Banco di Napoli. Poi si di­
scute delle tre banche dell'In 
e infine anche della Bnl 

Cosa pensa dell'avvio della 
privatizzazione delle ban­
che di Interesse nazionale 
avviato dallirl? E di Fracan-
sani che invece è per la Se* 
pernia? 

Sono un po' restio a parlare 
delle altre banche Faccio solo 
una osservazione generale. 
C'è un grande disegno di pri­
vatizzazione che nguarda tutto 
il paese e oggi soprattutto le 
banche del Nord, In questo si 
npete la stona del sistema 
bancario italiano dall'inizio 
del secolo quando nacque la 
Banca Nazionale del Lavoro. 
Una stona caratterizzata dal 
ruolo alternativo che hanno 
giocato le grandi banche mila* 
nesi, legate - attraverso Me­
diobanca - ai principali grup­
pi industnali e finanziari priva* 
ti del Nord, e la Bnl Di fronte 
al processo di privatizzazione 
che si attuerà, sia pur gradual­
mente, delle grandi banche di 
Milano e Tonno.. 

EaTorinoc'èUFIat.» 
È evidente Dicevo che, di 
fronte alla privatizzazione che 
inizia dal Nord, e necessario 
che nella capitale politica del 
Paese ci sia un grande polo fi­
nanziano pubblico t. questa 
la condizione perche lo Stato 
mantenga un ruolo di inier-

W A L T I R DONDI 

vento nella finanza italiana. Io 
non sono uno statalista, ma ri­
tengo che a questo ruoto fon* 
dementale non si possa nnun* 
ciare. Non è detto che questo 
polo debba essere necessaria* 
mente urla sola banca. Pud 
essere Bnl insieme a Ina e 
Inps. pud essere l imi, ma 
qualcosa ci vuoje. Questo è il 
disegno politico, in senso lato, 
che secondo me le automa di 
governo e la Banca d'Italia do­
vrebbero perseguire. 

E di Asseto che accasa le 
banche pnoncne di non 
•ottnscriireR 1 thosl di Stato 
sxettssto'ta «ff icoltMl Te-
soro nella gestione del debl* 

. topsttpett*- -- * * ' * 
La Bnl non è toccata da que­
ste accuse e Amato lo sa be-
ne.ln questi anni la Bnl ha fat­
to su questo fronte notevoli sa­
crifici, tanto che abbiamo in 
portafoglio titoli pubblici per 
1 Ornila miliardi che oggi val­
gono meno a fronte di nuove 
emissioni a rendimenti più 
elevati. 

Cosa penta detta presenza 
delle M u t r i e nel cannale 
bancaria e detta recente 
normativa Introdotta nel-
l'sdrtrttnut? 

Io sono favorevole all'ingresso 
delle Industrie nelle banche 
ma contro la possibilità che 
ne abbiano il controllo. Né 
valgono le osservazioni della 
Confindusiri» che propone re­
gole diverse londate sulla limi* 
fazione della concessione di 
credito alle industrie che sono 
azioniste di banche, tutto ciò è 
astratto perchè nelle banche 
non entrano le piccole azien­
de ma i grandi gruppi, al quali 
è praticamente Impossibile 
applicare le regole. Sulla legge 
approvata al Senato sono fon­
damentalmente d'accordo. 

Ma anche voi banchieri non 
•lete esentì da colpe. Scarsa 
trasparenza nelle operazio­
ni» rùpantiatari penalizzati. 
Ogni volta che vengono al­
zati 1 tassi per la concessio­
ne del crediti è una lotta per 
fare alzare anche la remu­

nerato» dd depositi 
Sulla trasparenza c'è un pro­
getto di legge, vedremo, È pe­
ro giusto lare quello che il si­
stema bancario, con grande e 
gravissimo ritardo, ha comin­
ciato a fare, lo dico sempre al* 
l'Abi che se noi banchieri sla­
mo cosi poco popolan tra la 
gente è anche perchè abbia­
mo molti torti. È necessaria 
una grande propaganda per 
convì.i 're il risparmiatore a 
gestire meglio il proprio dena­
ro e trattare sempre con la 
banca. E poi bisogna evitare 
che ci siano ancora centri del 
paese in cui c'è una sola ban­
ca, che agisce in condizioni di 
monopolio. >% -

Dottor Neri, lei presiede la 
più grande banca Italiana, 
però avete non pochi prò* 
Memi. Per risolverli som 
state avanzale molle Ipote­
si: cosa c'è di concreto? 

La Bnl ha necessita di aumen­
tare il proprio capitale per 
adeguarlo alle esigenze di una 
banca che amministra nomi­
la miliardi ed è il primo istituto 
di credilo italiano (il 12 In Eu­
ropa e il 35 nel mondo). Ab­
biamo bisogno di mille miliar­
di entro 11 '90 e di altri mille 
prima del '92 

Cifre ragguardevoli, come 
pensate <U trovarle? 

Il Tesoro dello Stato, che è l'a­
zionista di maggioranza della 
Bnl con il 75%. ha previsto 350 
miliardi nel progetto di legge 
Amato-Colombo sulla nforma 
delle banche pubbliche. ' na 
cifra assolutamente insuffi­
ciente. C'era l'ipotesi di impe­
gnare nella ricapitalizzazione 
ina e Inps che sono azionisti 
sia di Bnl che di Crediop, del 
quale avremmo dovuto acqui­
sire la maggioranza Avremmo 
cosi potuto trasformare la Bnl 
in holding con due gruppi 
controllati una spa per la par­
te bancana e il Crediop per il 
credito speciale e il paraban­
caria Questo avrebbe per­
messo al nostro gruppo (che 
è già polifunzionale) di au­
mentare considerevolmente le 
sue capacita di competizione 

a livello mondiale. 

Se l'operudone Credlop 
non è possibile quale alter­
nativa avete? 

C'è un impegno formale del 
ministro del Tesoro e del go­
vernatore della Banca d'Italia 
di considerare comunque 
priontana la ricapitalizzazione 
della Bnl, l'unica banca diret­
tamente di proprietà dello Sta­
to Anche una soluzione diver­
sa per il Crediop dovrebbe 
avere come base la ricapitaliz­
zazione di Bnl. Cioè gli attuali 
possessori delle quote del Cre­
dlop - a chiunque vendano -
dowebbero*uulacaie ILricava-
to per aumentare, nel caso di 
bia e Inps,. la loro quota In 0nl, 
e «entrare» nel-caso della Cas­
sa depositi e prestiti. Di questi 
impegni devo fidarmi. 

Avete pensato a Minzioni 
diverse? 

Si, ma non alternative. Riguar­
dano possibili partner stranieri 
e la possibilità di quotare in 
Borsa le nostre azioni di co­
mando (quelle di risparmio lo 
sono già). Ma per fare questo 
occorre migliorare anche la 
nostra redditività. 

A proposito di redditività, I 
conti della Boi negli nhtrol 
anni non sono stati tra I mi­
gliori e avete avviato una 
forte ristnittorazloac Inter­
na che ha comportato anche 
forti riduzioni di personale. 
Con quali risaltati? 

Buoni, anche se a prezzo dì 
dun saenfei. Nell'88 l'utile di 
bilancio è aumentato 
dell'80%, comprendendo le 
plusvalenze delle alienazioni 
immobilian, del 24% in termini 
omogenei con l'87, Ma a pro­
posito di redditività, bisogna 
sempre tenere conto che i no-
sin tre maggiori azionisti han­
no sborsato 60 miliardi, cioè il 
capitale che ip ho trovato 
quando sono entrato in Bnl. 
per controllare un gruppo che 
oggi vale almeno 5mita miliar­
di 

Un'ottima domanda, di ar­
gomento non bancario. SI 
parla sempre più Insistente* 
mente di nn suo ritorno al­

l'attività politica diretta, at­
traverso ti rilancio detta 
corrente lombanuana al­
l'Interno del Fai Cosa c'è di 
vero? 

lo mi sono iscritto al Psi ben-
t'anni fa sotto le insegne di 
Riccardo Lombardi, sono 
sempre stato e sono tuttora 
lomoardiano lo credo che sia 
utile per il Psi e la sinistra di­
scutere una serie di questioni 
comuni, anche teoriche II 
processo di nstmtturaztone 
della sinistra in Italia non pud 
lare rifenmento solo a date 
evocative, né essere realizzato 
ki un .spio giorno Da qm l'esi­
genza di una continua ricerca 
approfondila, anche, teorica. 
Nel 'pensiero di Lombardi''ci 
sono punti obsoleti ma nma-
gono vivi due insegnamenti il 
pnmo riguarda la sua previsio­
ne circa il fatto che non si può 
considerare senza limiti il pro­
gresso tecnico del mondo, il 
secondo è sulla felicità umana 
che non è determinata tanto 
da consumismo quanto da 
una società «diversamente ric­
ca», fatta anche di Ideali e di 
cultura Per questo ho creato il 
Circolo di discussione Recar 
do Lombardi in Piemonte 
Passare la domenica nelle se­
zioni e nei circoli socialisti a 
parlare di politica, anziché an­
dare a giocare a golf come i 
miei colleghi banchieri, costi­
tuisce per me un grande arric­
chimento. 

Smetterà dunque I panni del 
banchiere per vestire quelli 
del politico, magari per por­
tare nel Psi opinioni diverse 
da quelle di Craxl? 

Fra due anni concluderò la 
mia esperienza alla Bnl e, do­
po tanti anni passati nel siste­
ma bancario, ai quali bisogna 
aggiungere quelli passati nel-
l'mdustna, penso che questa 
parte cosi importante della 
mia vita civile e professionale 
potrà ritenersi conclusa. Non 
so ancora quello che farò (e 
che mi sarà consentito di fa­
re) allora Non escludo, però, 
di presentarmi candidato alle 
prossime eiezioni politiche, in 
Piemonte 

Intervento 

Legge sulla violenza 
Speriamo che non sia 

una storia infinita 

PAOLA OAIOTTI D I M A M 

m approvazione 
' alla Camera Li 

dei deputati 
della legge sul-

• M M - ^ - M la violenza ses­
suale non ha 

chiuso la vicenda, il dibatti­
to, come si sa, è destinato a 
riproporsi a) Senato, dove 
un nuovo braccio di ferro 
sulla legge rischia di signifi­
care l'ulteriore prolunga­
mento. 

Parto dall'idea, dalla fi* 
ducia, che nessuna parte in 
causa sia davvero interes­
sata a' prolungare un ulte­
riore rimpallo fra te Camere 
di una cosi annosa questio­
ne. e dunque dalla convin­
zione che è interesse di tut­
ti trovare una soluzione 
soddisfacente 

Per quanto riguarda la 
procedibilità d'ufficio fra 
estranei, nesce difficile se­
guire le posizioni, pure forti 
in area femminista e fem­
minile, volte a difendere 
l'Intimità, la privatezza, il 
diritto al silenzio della don­
na offesa. Se un tale diritto 
c'è. e indubbiamente c'è. 
esso non si rispetta disar­
mando lo Stato daii obbli­
go di pronunciare il carat­
tere di interesse generale, 
di offesa collettiva, legato 
ai diritti delia persona don­
na, alla sua inviolabilità; ai 
rispetta creando le condi­
zioni di un processo che 
non sia una ulteriore umi­
liazione della donna, e una 
cultura giuridica e ambien­
tale che non ricada sulle 
vittime. Ma certo la creazio­
ne di un tale ambiente cul­
turale non può avvenire en­
tro un contesto che rischia 
di riconsegnare alla impu­
nità, per paura o pudore 
delle vittime, una percen­
tuale, quanto si voglia alla 
o no, dì colpevoli; di lascia­
re le donne sole a curare le 
proprie piaghe intenori, ma 
non per questo fn pace con 
se-stesse, peichfrja rinun­
cia alla giustizia cui hanno 
diritto non può che raffor­
zare il sentimento umilian­
te di un destino di sottomis­
sione. Del resto i recenti ri­
torni di fiamma per la que­
rela di parte fra estranei 
paiono a me porsi logica­
mente solo all'interno di un 
pregiudizio antistituziona-
le, coerente con certi filoni 
del pensiero femminista (e 
che però certo non condi­
vido) ma mi appaiono in-
spiegabili da parte di partiti 
che hanno giocato la loro 
funzione storica sul valore 
delle istituzioni. 

Più complessa certo la 
questione della procedibili­
tà d'ufficio fra coniugi. Ciò 
che è qui in gioco è assai di 
più. In gioco qui è il supe­
ramento di quella precisa 
clausola di esclusione, 
strutturale nella formazione 
del dintto moderno, che 
sottraeva alla tutela pubbli­
ca il campo del privato fa­
miliare Pensato dal cittadi­
no sovrano, dal maschio 
adulto, come area intocca­
bile della sua propna so­
vranità, il privato, la fami­
glia, era destinato a restare 
a lungo una zona franca ri­
spetto alla generale rivendi­
cazione dei diritti indivi­
duali La crescita del siste­
ma di scambio, e l'accesso 
delle donne in esso, sotto II 

profilo economico e sotto 
quello culturale, e alla pie­
na cittadinanza (come del 
resto il riconoscimento del­
la autonoma personalità 
del bambino) ha reso Inso­
stenibile questa ipotesi e 
non poteva non modificare 
radicalmente il rapporto 
stabilito fra tutela pubblica 
e diritti del singolo. E nella 
misura in cui la riconferma 
della querela di parte diffe­
renziata ripete la concezio­
ne classica di un privato 
sottratto alla tutela pubbli­
ca dei diritti, in questa mi­
sura essa rischia di essere 
contraddlttona con la nuo­
va figura femminile 

Ma l'estensione del dirit­
to penale, come forma di 
tutela dei dintti individuali, 
anche entro le relazioni fa­
miliari non solleva per que­
sto meno problemi E uri 
fatto che un compito cui lo 
Stato moderno non può ri­
nunciare, e cioè la tutela, 
ma più !a promozione del 
singolo, in questo ambito si 
rivela sempre più disatteso; 
ciò è perché resta basato 
ancora soprattutto sulle (or 
me classiche di una giu|ti-A 

zia penale pensate per ben 
altre congiunture, fnevita* 
bilmente operanti su singo­
li episodi, anziché sulla 
contabilità e i bilanci com­
plessi di una vita a due, 
non solo Incapaci di quella 
funzione di prevenzione 
che pure dovrebbero avere, 
ma soprattutto destinale a 
congelare e rendere Irre­
versibili le crisi» anziché ri-
sanarle. 

I
n realtà sono io 
stessa stupita 
che la Demo­
crazia cristiana, 

•w». che al tempo 
della elabora­

zione della riforma del di­
ritto di famiglia aveva speso*' 
molte energie per «osterie-
re l'Istituzione del Tribuna* 
le della famiglia, e non CW 
do abbia mai abbandonato 
la logica che la sostiene, 
non abbia ritenuto, almeno 
per quanto ne vede un os­
servatore estemo, di ripren­
dere in questa occasione 
una simile proposta Allora 
la proposta trovò una netta 
opposizione a sinistra, ma 
motta acqua è passata sot­
to i ponti E molti degli im­
passe oggettivi che hanno 
segnato il dibattito di que­
sta legge avrebbero avuto 
tutto da guadagnare da 
meno polemiche ideologia-
zanu e da più proposte 
concrete volte a scavare 
nelle ragioni delle difficoltà 
che la questione solleva, 
Resto dell'idea, inutilmente 
espcsta anche in un artico­
lo su «La Discussione! agli 
inizi dell'estate scorsa, che 
la costituzione di un simile 
organo, comunque lo si vo­
glia chiamare e ripensare 
oggi, potrebbe sdrammatiz­
zare molte polemiche È su 
questo terreno che potreb­
be sciogliersi il paradosso 
che si diceva all'inizio. Un 
accordo parallelo potrebbe 
salvare la legge com'è, ma 
porre insieme in cantiere 
uno strumento ai confini 
fra il processo penale e l'in­
tervento di sostegno e di 
cura, purché dotato di 
strutture adeguate, 
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• I La discussione sulla -Pio­
vra» continua "Il Corriere del­
la Sera» ha dedicato il suo ro­
tocalco di sabato scorso al 
commissario Cattarli La mia 
nota apparsa lunedi scorso, 
dedicata agli effetti che i dlm 
sulla mafia possono provoca­
re sulla formazione della opi­
nione pubblica ha suscitato 
una discussione non solo sui 
giornali come era prevedibile 
ICli ha sorpreso il fatto che tan­
ti compagni hanno voluto par-
lame direttamente con me. 

Un giovane compagno ve­
neziano mi ha trattenuto per 
venti minuti al telefono per 
manifestarmi dissensi e con­
sensi senza preoccuparsi del­
la bolletta (che arriverà al ge­
nitori) . Il fatto che ci sìa un In­
teresse e una discussione lo 
considero un successo degli 
autori della Piovra e anche di 
chi in questi anni ha dato una 
battaglia sul fronte della lotta 
alla mafia, E diffusa la consa­
pevolezza che c'è un nodo 
che stringe sempre di più non 
solo la Sicilia, ma il paese, l a 
discussione sui film che tratta­
no, da angolazioni diverse, te­
mi che ci riconducono ad un 
giudizio sulla mafia e sui com­

portamenti dello Stato non è 
nuova È nuovo il fatto che og­
gi gli spettaton sono milioni. 

Negli anni 50 fu proiettato il 
film di Pietro Germi, -In nome 
della legge*, tratto dal libro 
biografico di un alto magistra­
to, Guido Lo Sclilarvo, dal tito­
lo «Piccola pretura» Un libro 
che esaltava te virtù della vec­
chia mafia che amministrava 
giustizia in zone dove lo Stato 
non c'era Nel film c'è un n-
tratto bellissimo della Sicilia 
feudale degli anni 20 e si rac­
conta là storia di un giovane 
pretore che conclude la sua 
missione In Sicilia salvaguar­
dando il suo onore e la sua fe­
deltà allo Stato nei momento 
in cui la malia salvaguarda il 
suo «onore* ed il suo modo di 
fare giustizia. 

Negli anni 60. nelle sale ci­
nematogràfiche sono arrivati | 
film di Elio Retri- Ricordo an­
cora le polemiche e discussio­
ni arrabbiate con Elio. 1 suoi 
film tratti dai racconti di Leo­
nardo Sciascia hanno tra­
smesso al móndo le immagini 
di uomini e di intere comunità 
che hanno assimilato nelle vi­
scere più profonde codici di 
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La Piovra TV 
e Michela Buscemi 

comportamento, modi di es­
sere in cui si vede come la 
mafia si è : fatta tradizione e 
cultura, Basta vedere come 
partano e tacciono questi uo­
mini; come stabiliscono 1 loro 
rapporti (amiliari e sociali; co­
me si attribuiscono le qualità 
dell'odio e dell'amore. Il giu­
dice Falcone, interrogato da 
Paolo Qraldi, per il rotocalco 
del «Corriere», dice che quei 
codici, anche oggi, hanno un 
certo corso e non bisogna mai 
sottovalutare la ricerca del 
consenso sociale da parte del 
potere mafioso. 

Certo oggi t'ambiente è 
cambiato. Ricordate come, 
nei libri di Sciascia e nel film 
di Petri, vivevano i paesi della 

Sicilia in una società ancora 
chiusa? Le case, le strade, con 
i selciati di pietra per fare iner-

f>icare i muli, la bottega del 
armacista, la stanza disador­

na del contadino, il palazzotto 
signorile in piazza, il munici­
pio, la caserma dei carabinie­
ri, le sezioni dei partiti e delle 
camere del lavoro, la canoni­
ca e il cìrcolo dei civili. Tutto 
ha l'odore e il sapore di una 
mafia casalinga, bonaria e fe­
roce, accettabile e accettata. 
Lo Slato appare lontano, 
spesso debole e ridicolo o vio­
lento e sopraffattore. Quei 
racconti, quei film conquista­
vano perché riuscivano a farti 
sentire dentro quella società 
per accettarla e giustificaria 
ovvero per comprenderla e 

combatterla. E anche allora 
c'era un eroe solitario e scon­
fitto. 

Oggi gli scenari sono com­
pletamente cambiati, in Sici­
lia, a Roma, a Milano. E la so­
cietà che ci mostrano ci è più 
vicina ma ci sembra più lonta­
na. Il suo eroe è più congenia­
le all'oggi ma ci appare meno 
credibile. In un film di movi­
mentò, sulla criminalità, è ine­
vitabile che ci sia un eroe soli­
tario. E il protagonista della 
lotta alta mafia vincente non 
può che essere un perdente. 
Tutto regge. So bene che il 
pessimismo di questi film 
esprime un impegno civile 
che costituisce anche uno sti­
molo. Ma il nodo non sciolto 

e forse non scloglibile dei film 
sulla mafia è un altro La ma­
fia non può essere sconfitta 
da poliziotti o magistrati one­
sti e coraggiosi se non cambia 
il contesto sociale, politico e 
culturale dentro cui operano 
Nei momenti in cui si sono 
svolte grandi lotte sociali e po­
litiche è cresciuta una co­
scienza collettiva e la gente ha 
acquistato fiducia e coraggio. 
Se mancano i protagonisti del 
vivere sociale non si capisce 
nulla e la mafia ci appare in­
vincibile e il pessimismo del­
l'intelligenza può trasformarsi 
in scetticismo e rassegnazióne 
che generano omertà e paura. 

Nei giorni scorsi a. Palermo, 
una: donna coraggiosa, Miche­
la Buscemi, che /aveva visto 
uccisi i suoi fratelli, ha ritirato 
la sua costituzione dì parte ci­
vile al maxiprocesso. È stata 
minacciata, in questi casi non 
ci sono protezioni credibili. La 
polizia non può proteggere i 
testimoni onesti se non sono 

Eroteiti, anzitutto, dalla pub-
Itca opinione, dalla gente del 

quartière, del caseggiato; dai 
parenti stessi. Se non sì rove­
scia il clima, se non ci sì con* 

vince che la mafia non è In­
vincibile e che anche i potenti 
possono pagare, tutto sarà 
inutile Certo quando si assiste 
al film del caso Cirillo recitato 
nella realtà da personaggi del 
mondo politico italiano, con 
testimonianze false e reticenti 
dei potenti, è difficile chiedere 
a Michela Buscemi di avere 
coraggio È vero, il commissa­
rio Cattani è un coraggioso, 
Ma se la mafia è più forte di 
lui sarà anche più forte di Mi* 
chela Buscemi. 

C'è nel film di Perelli una 
verità che non può essere ta* 
ciuta e sarebbe disonesto ta* 
cere. Ma non è tutta la verità. 
E uno spicchio di verità per­
ché ritrae uno spicchio della 
società, E una verità che pro­
voca rabbia e indìghazjone, 
Ma riqn sono ^èrid, .còme al­
tri, che.s^Uècitaùh^ìòneMitri 
impegno. Anzi dòpo ave* Iettò 
tanti commenti sano ancora 
più convìnto di ciò che ho 
scritto la settimana scorsa: 
rintraccio tra-ìl reale che vìvia­
mo ogni giorno e l'immagina-
rio dei film che vediamo da 
un alibi ad un disimpegno e 
ad uno scetticismo sempre 
più allarmanti. 
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